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l’Unità LACRISI DELL’ULIVO 5 Sabato 6 febbraio

◆ Il leader popolare: «Non si fanno liste
con indipendenti che dopo il voto
potrebbero scegliere gruppi diversi dal Ppe»

◆Lunedì la decisione di Piazza del Gesù
sull’invito a stare insieme dei cossighiani
Mastella chiede un’impennata d’orgoglio

◆ Il segretario Cisl D’Antoni: «No al movimento
delle emozioni e degli incontri occasionali»
Manconi: «Che finale malinconico»

IN
PRIMO
PIANO

«È nato un partito, tutto è più difficile»
Gelo di Verdi e Ppi. Slitta l’incontro tra Prodi e Marini. L’Udr: popolari uniamoci
GIGI MARCUCCI

ROMA «I nodi di prima sono so-
no ancora più aggrovigliati».
Strana metafora per descrivere
una lacerazione. Ma è proprio
quella che usa Franco Marini per
raccontare lo strappo definitivo
con Romano Prodi, fino a pochi
giorni fa considerato alla stregua
di un amico litigioso, da ieri uffi-
cialmente concorrente del Ppi.
L’incomprensione si è trasfor-
mata in rottura, il divorzio si è
consumato nel corso di una lun-
ga telefonata svoltasi in serata,
dopochel’expremieravevames-
so in moto il suo “treno”, dando
vita ai Democratici per l’Ulivo.
Lui sulla locomotiva, i sindaci di
”centocittà” e Antonio Di Pietro
sui vagoni di testa: altre carrozze
per il momento non se ne vedo-
no. «È una nuova forza politica»,
ha detto Franco Marini, aggiun-
gendo subitodopocheiPopolari
non fanno liste europee «conde-
gli indipendenti che una volta
eletti potrebbero optare per
gruppidiversirispettoaquellidel
Ppe». L’alleanza è “bruciata”, al-

meno per le europee: per le am-
ministrative si vedrà. Marini ha
convocato per lunedì prossimo
l’ufficio politico del partito e an-
nuncia che nei prossimi giorni ci
saranno ulteriori chiarimenti
con lo stesso Prodi. A quel punto
il Ppi deciderà se e come rispon-
dere alle sirene dell’Udr che, at-
traverso il segretario Clemente
Mastella, invita il parti-
to di Marini a «un’im-
pennata di orgoglio»,
cioèa«un’iniziativache
vada al di là di una ge-
stionesolitariadelleele-
zioni europee». Cosa
deciderannoiPopolari?
«Su questo stiamo ra-
gionando e preferisco
non dire niente», ri-
sponde Renzo Lusetti,
responsabile del partito
per gli enti locali. Per le
amministrativeilquadropotreb-
be essere meno cupo, ammette:
«Ci siamo sempre presentati co-
me Ulivo, mi sembra si debba
continuare sulla stessa strada». E
conl’Udrcome lamettiamo?Lu-
setti ricorda che anche con Ri-
fondazione, inpassato , sonosta-

te siglate alleanze o formati patti
dinonbelligeranza:«Vediamodi
proporci anche con l’Udr, là do-
veèpossibile»,conclude.

È un giornata intensa e nervo-
sa quella che si svolge tra palazzo
Rospigliosi, dove è riunito il Mo-
vimento per l’Ulivo, e Piazza del
Gesù.DaBruxelles,doveèincor-
so il congresso del Ppe, rimbalza-

no lenotizie supossibili
alleanze a tre (Udr, Po-
polari e Rinnovamen-
to), subito però smenti-
te. In mattinata France-
sco Cossiga parla anco-
ra di liste comuni del-
l’Ulivo, o meglio di un
rassemblement «ispira-
to ai principi e al pro-
gramma del Ppe, gui-
dato da Prodi, che
contenga nel simbolo
un riferimento, oltre

che ad altre specialità arboree,
anche al Ppe». Ma dopo l’an-
nuncio di Prodi la musica cam-
bia. Si capisce che sul terreno
resteranno gli alleati più fedeli
dell’ex premier dentro il Parti-
to di Marini: da Pierluigi Ca-
stagnetti, che giorni fa aveva

annunciato che per le europee
non avrebbe voluto gareggiare
contro un amico; al ministro
per le politiche comunitarie
Enrico Letta, che così com-
menta: «Certo la nostra posi-
zione come ulivisti all’interno
del Ppi è adesso più delicata,
ma questo deve spingerci a in-
tensificare il nostro impegno
per rafforzare la coalizione e
per rendere possibile comun-
que il doppio impegno a livel-
lo di partito e di coalizione».
Letta chiede di pensare al 14
giugno, cioè al giorno dopo le
elezioni europee fissando subi-
to un codice di comportamen-
to per i partiti dell’Ulivo.

Ma ormai spirano venti di
guerra. Cossiga dà per azzerate
le possibilità di Prodi di diven-
tare presidente della Commis-
sione europea e rinnova le
pressioni sui Popolari. Dice di
non capire a quali partiti Prodi
abbia lasciato le porte aperte
«perché non comprendo come
chi finora ha lavorato per il
Ppe possa cambiare idea quasi
fosse colpito da un fulmine». Il
segretario della Cisl Sergio

D’Antoni, in un’intervista che
appare oggi sul Popolo, dice
«no al partito delle emozioni e
degli incontri occasionali». E
anche dai partiti della maggio-
ranza giungono reazioni dure.
Il “verde” Luigi Manconi trova
«malinconico che questo ruti-
lante parlare contro la partito-
crazia abbia avuto come esito
un nuovo partito».

In chiusura di giornata arri-
va una dichiarazione dello
stesso Prodi. A chi gli doman-

da se i Popolari saliranno sul
suo treno, l’ex premier rispon-
de che con Marini ha amiche-
volmente constatato «punti di
divergenza». «Figuriamoci se
io non voglio andare con i Po-
polari», aggiunge, «il problema
è che un disegno politico biso-
gna averlo fino in fondo: c’è il
problema di Cossiga e della fi-
ne dell’Ulivo, c’è quello del re-
ferendum. Problemi che non si
possono risolvere con un desi-
derio».

Abete: bravo
Prodi, ma io
non mi candido
ROMAL’iniziativadiRomanoPro-
dièunelementodicoesioneche
favorisceiprocessidiformazione
diduegrandischieramentiuno
moderatoedunopiùriformista.
Questoilcommentodelpresiden-
tedelcomitatoreferendario,Lui-
giAbete,chepurplaudendoall’i-
niziativadiRomanoProdiesclu-
deunasuacandidaturainragio-
nedeisuoinumerosiimpegni.

«Vistochesonopresidente
dell’UniversitàLuiss,presidente
dellaBNLeancheunimprendito-
re-hadettoAbete-fareilparla-
mentareeuropeo,perquanto
possaessereunimpegnoparti-
colarmentesignificativoinque-
stocontesto,nonèassolutamen-
teneimieiprogrammi».

«Vedoconsoddisfazione-ha
affermatol’expresidentedella
Confindustria-tutteleiniziative
chenelcentrosinistraenelcen-
trodestra,perusareduetermini
superatimaancoraampiamente
utilizzati, tendonoaridurrela
frammentazioneealcontempo
favorisconoiprocessidi forma-
zionediduegrandischieramenti,
unopiùriformistaeunsecondo
piùmoderato»

■ IL MINISTRO
LETTA
«Adesso
per noi ulivisti
del Ppi
diventa
tutto più
complicato»
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L’INTERVISTA

Cossiga: «Romano ha cercato la vendetta
E adesso per l’Ue l’unico candidato è Amato»

Ansa

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «L’ha fatto per rivalsa,
per risentimento. E così ha provocato,
letteralmente, la frana della sua candi-
datura alla presidenza della Commissio-
ne Europea». Francesco Cossiga medita
per un poco il giudizio sulla decisione
di Prodi che da qualche ora ha, alfine,
annunciato di dar vita ai «Democratici
per l’Europa». L’ex presidente calpesta
la moquette del parlamento europeo
dove si svolge il congresso del PPE.
Scherza Cossiga, nomina sul campo
«miss PPE» una graziosa delegata spa-
gnola che arrossisce; infine promette di
parlare dopo aver avuto tutte le infor-
mazioni dall’Italia. Al contrario dei diri-
genti del PPI (Mattarella, Letta e Casta-
gnetti) prudentissimi di fronte ai temuti
sviluppi politici del movimento Prodi-
Di Pietro, il sen. Cossiga mantiene le
promesse e manda anche un segnale

chiaro: «Se il PPI decidesse di entrare
per la porta aperta dal nuovo terzo polo
di Prodi, allora ci sarà una ripercussione
sul governo, è indubbio».

Un gesto risentito,
dunque, quello di
Prodi. Quasi una ri-
valsa.Versochi?

«Guardi: quella compiuta
da Prodi è una scelta di ri-
sentimento dovuta non
tanto alla caduta del suo
governo, quanto nei con-
frontidiquellochesièfor-
mato. Me ne dispiace. È il
frutto di un risentimento
nei miei confronti e nei
confronti di D’Alema, mi
pare chiarissimo. È un
peccato perché noi vole-
vamo,vogliamo,tessereunatelapopolare
inEuropaperchéuna telasocialistaconti-
nuerà ad essere tesa dai DS e dagli altri so-
cialisti. E poi non mi sembra che la tradi-

zionesocialista italianapossaessereintac-
cata da esperimenti di laboratorio bolo-
gnese. Isocialistiporterannolanadatuttii
Paesi e la tessitura formale avverrà al con-

gresso del PSE dei primi di
marzo a Milano dove sono
statoinvitato».

Lei ha anche detto
addio all’ipotesi di
Prodi alla guida del-
laCommissione.

«La candidatura tramonta,
franano le basi politiche di
questaproposta. IoeRocco
Buttiglione l’avevamo so-
stenuta con tenacia, non
senza difficoltà, in incontri
noti e meno noti, ed anche
di recente, con alcuni mas-
simi leader di partito e di

Stato dell’Unione europea. La decisione
ha causato un danno sul piano europeo
ma c’è ancora spazio, se gestito rapida-
mente,perpoterottenerelapresidenza».

Qualèlasuaidea?
«Non vedo, adesso, altra candidatura
fuorché quella dell’amico Giuliano Ama-
to. Certo, si parte in ritardo a causa della
nostra lealtà e di D’Alema nei riguardi di
Prodi. Ma quella di Amato ha il vantaggio
d’essere una candidatura chiara e traspa-
rente,anchenella suaapertacollocazione
politicacheèquelladelPartitodel sociali-
smoeuropeo».

Presidente, torniamo alla scelta
del movimento di Prodi. Come
giudical’iniziativa?

«Da politologo, ma non lo sono più da
tempo, osservo che si tratta di un evento
interessante.Comelosonotuttiitentativi
di uscire dai binari delle grandi presenze
della Storia. Le grandi culture sono quella
socialista,nei suoidiversiaccenti, equella
popolare che si è venuta formando sul
tronco cristiano-democratico, prima con
radici cattoliche, poi nel corso dei decen-
ni, con l’acquisizionedi radiciprotestanti
e,inevitabilmente,conilfiloneliberal-de-

mocratico.Maquelsivuolfareadessoèun
pasticcio.Mette insiemetutti: socialismo,
Verdi, liberal-democratici, listedeidemo-
cratici. Per carità: si tratta di espressioni
degnemapocomiinteressa...».

La interessa da studioso ma non
vedeunaprospettivachiara.Èco-
sì?

«Mi interessa, in verità, vedere da un lato
Marina Magistrelli, la coordinatrice del-
l’Ulivo.Edall’altroRosaLuxemburg».

Scusi,cosac’entra?
«Ecco: come si fa a conciliare l’una con

l’altra? Dunque, ci dovrebbero essere le
donne che si ispirano alla Magistrelli e
quelle che si ispirano alla Luxemburg. Mi
pareardito. Ioseguirei la secondanonfos-
s’altro perché si è fatta ammazzare per i
suoiideali».

Lei non crede alla possibilità di
successo di un movimento nuovo
asinistra?

«Guardi, io non credo a Forza Italia di de-
stra che ha ben diverse radici sociali ed

economiche, si figuri se posso credere ad
un movimento simile di sinistra. Penso
che stia nascendo una forza di carattere
populista,plebiscitaria,antipartitoedun-
que,controilconcettomodernodidemo-
crazia. Non vorrei fare il provocatore: ma
si tratta di concetti che sipossonoritrova-
re nelpensiero di Carlos Sothelo, nei pen-
satori nazionalisti portoghesi, oppure
nelle cose più comuni del peronismo ar-
gentino».

ProdicomePeron?
«No,nonmisembraesatto».

ForseDiPietro?
«Beh Di Pietro, sì. Anzi, peggio. Vede, nel
mondo delle idee nessuno inventa qual-
cosa di nuovo. Si ricicla, ci sono corsi e ri-
corsi storici. Si rivivono queste idee. Dal
punto di vista politologico è molto inte-
ressante: si mischia la liberal-democrazia
verso cui si ispira Prodi con il socialismo.
Ma come si fa? Cosa c’entra il socialismo
con le Conferenze di carità? Prodi è un
buon economista pratico, si è dimostrato

un buon governante ma attribuirgli un
pensieropoliticoètroppopresto».

Quali conseguenze ci potrebbero
esseresulgoverno?

«TuttodipendedagliamicidelPPI, sonoil
puntopiùdelicato.Certo,seilPPIentrasse
nella porta che gli ha aperto il terzo polo,
cioè Prodi, allora muterebbero le basi del
governoD’Alema.Iopensochel’UDRreg-
geràcosìcomeRinnovamento, iVerdipu-
re, anche i comunisti del galantuomo
Cossutta. L’operazione Prodi non intac-
cheràlasoliditàdeiDSsalvochenoncisia,
ed è una cattiveria da Gatto Mammone,
una distrazione in più dell’amico Veltro-
ni».

Questa è una notizia: ha detto
amico?

«Certamente. Non lo scriva però rifletta:
rispettoaForattinichelodisegnacomeun
vermetto, io lo paragono a Gatto Felix,
una figura leggendaria, e lui se la pren-
de...».

“Penso che stia
nascendo
una forza

di carattere
populista

e antipartiti

”
BRUNO MISERENDINO

ROMA A chi farà danno la lista
Prodi? Nei più svariati palazzi, e
da punti d’osservazione molto
diversi, larispostaaunadoman-
da del genere è sempre la stessa
da settimane: il missile è stato
puntato verso palazzo Chigi ed
è lì che prima o poi si abbatterà.
Le dichiarazioni d’intenti, la
lealtà promessa, anche ieri sera
a caldo da Prodi, per gli osserva-
tori non cambiano di molto
uno scenario che sembra an-
nunciato. Non per spirito di ri-
valsa, comequalcunosuppone,
ma per una serie di ragioni og-
gettive, nelmirino del Professo-
re non può non esserci l’attuale
capo del governo e l’equilibrio
politicosucuisifonda.

Nonèunproblemaimmedia-
to, naturalmente.Ma il succo di
tante diverse analisi è questo:
quando si andrà alle elezioni
politiche,eperammissionedel-
lo stesso D’Alema questo po-
trebbe avvenire anche prima
della scadenza naturale, quan-
dositratteràdiscegliereilcandi-
dato del centrosinistra, se le eu-
ropee saranno andate bene per
lui,Prodifarà«pesare»ivotidel-
la sua lista.Come?Difficilepen-
sare che a quel punto, peraltro
legittimamente, non si metterà
in lizza per tornare a palazzo
Chigi. Perchè è lì, anche di que-
sto sono convinti tutti, che il
Professorevuoletornare.Anche
se lui si schermisce, se dice di
considerare «molto difficile» il

suo ritorno in quella poltrona e
anzi di non avere altri obiettivi
se non quello di aiutare il bipo-
larismoel’Ulivo.

È chiaro che non sarà solo, in
quella corsa, (Rutelli e Di Pietro
non vorranno dire la loro?) ma
lasostanzaècheilmissileèstato
innescato e si orienta
da quella parte. Del re-
sto, se è vero che gli or-
digni più raffinati rie-
scono a cambiare
obiettivo in volo, è an-
cheverochebenpresto
alcuni degli obiettivi
possibili del ritorno di
Prodi saranno già stati
centratidaaltri.

Fra breve Quirinale e
presidenza della com-
missione europea sa-
ranno capitoli chiusi e la scelta
diunritornoapalazzoChigipo-
trebbe essere obbligata. Le ulti-
me dichiarazioni accreditano
proprio questo scenario. Il Col-
le, raccontano quelli che gli so-
no stati vicini e anche gli avver-
sari leali, inrealtànonhamaise-
riamenteinteressatoilProfesso-
re. Non si sente adatto a quel
ruolo, e peraltro, nonostante la
disponibilità in chiave antisini-
stra e anti-D’Alema annunciata
da qualcuno nel Polo, nel cen-

trodestra l’ostilità supera di
gran lunga l’occasionale bene-
volenza. Il problema è la com-
missioneeuropea.ÈProdistesso
che ormai sembra scartare que-
sta possibilità. Era solo un’ipo-
tesi, dice Prodi al termine della
sua defatigante giornata. «La

scelta riguarda quindici capi di
governo, di cui tredici sociali-
sti». E io, aggiunge il Professore,
è vero che voglio il centrosini-
stra, ma mica sono socialista...
Insomma, tutto più chiaro, an-
che sul senso politico della sua
operazione. Quella partita, è un
fatto,èvirtualmentegiàchiusa.

Ieri Cossiga ha sintetizzato
con gelo pari al disincanto il
senso dell’operazione Prodi:
«Alla base c’è un discorso di ri-
valsacontroilgovernoD’Alema

e il centrosinistra di tipo euro-
peochelosostiene».Haaggiun-
to, l’ex capo dello stato: «Sono
addolorato perchè ponendosi a
capo dei “Democratici per l’Uli-
vo”Prodihafatto franare lebasi
cheeranoanchefragilidellasua
candidaturaallapresidenzadel-

laUe...».Già,seapalaz-
zoChigiprovateachie-
dereachifadannoPro-
diconilsuonuovopar-
tito-movimento, vi
sentirete rispondere
con una certa freddez-
za: «Innazitutto dan-
neggiasestesso».

Perchè è chiaro che
la sua partecipazione
diretta alle elezioni di
giugno, alla testa di un
nuovo partito, ancor-

chè orientato nel centro-sini-
stra, riduce al lumicino le sue
possibilitànellacomplicatapar-
tita al vertice della commissio-
ne europea.D’Alema, tempofa,
l’aveva invitato a fare «una scel-
ta di vita». Il Professore è appar-
so per un po‘ sinceramente
combattuto tra i due progetti,
perseguire la candidatura e por-
tare avanti il suo disegno politi-
co, ma alla fine, come dice La
Malfa, la scelta l’ha fatta. «Entra
in campo perchè la partita della

candidatura Ue è persa». Non
solo per colpa sua, aggiunge il
segretario repubblicano. A suo
dire Cossiga e in generale il mo-
do provinciale e poco discreto
conl’Italiahatrattatolamateria
hanno contribuito a fare la frit-
tata.Malarealtàèquesta.

Già, a proposito di frittate.
Sentite che scenario fosco de-
scrive un uomo come Giorgio
LaMalfa:«Quellachesièforma-
ta - dice - non è che l’ennesima
lista cattolica. Mi chiedo, anche
alla luce del voto sulla feconda-
zione artificiale, dove andran-

no persone come Rutelli e Cac-
ciari. Io capisco Prodi e il suo
progetto: lui vuole rivitalizzare
l’Ulivo, anche con uno scosso-
ne, perchèpensache solocosì si
combatta il ritorno del centro-
destra.Maiomichiedo:sirivita-
lizza l’Ulivo con un pasticcio?».
E cosa succederà se, come è pos-
sibile, lalistaProdiavràsuccesso
alle europee? «Eserciterà un pe-
so devastante sullo scenario po-
litico italiano e D’Alema ne sarà
laprimavittima».«Ilproblema-
aggiunge LaMalfa - è cheD’Ale-
ma sapeva benissimo che situa-

zionedelgenere».
Ieri sera proprio da palazzo

Chigi, come unica forma uffi-
ciosa di reazione alla nascita del
partitodiProdi,siricordaval’in-
vitodiqualchegiornofadiD’A-
lema: «È un’iniziativa del tutto
legittima, purchè si rispetti l’o-
biettivo che è alla base della na-
scita dell’Ulivo, e che quindi si
evitidiromperetutto».

Insomma evitiamo di farci
del male, perchè alla fine gli av-
versari veri sono altri. Certo, in-
sieme a tante ambiguità, molte
cose si vanno chiarendo: le frasi
diProdiconfermano, secen’era
bisogno, che il senso politico
dellasuaoperazioneèlastruttu-
razionedellapartemoderatadel
centrosinistra, per combattere
l’egemonia della sinistra. La
partitasaràleale,maèunaparti-
ta,nonunapasseggiata.

Gelo a Palazzo Chigi: attenti a non sfasciare ogni cosa
Inizia una complessa partita tra D’Alema e il Professore. Obiettivo: le politiche

■ GIORGIO
LA MALFA
«Credo che
la lista avrà
un peso politico
devastante,
ma D’Alema
doveva saperlo...»


